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IL PATTO DELLA SOLIDARIETÀ Domenica 19 aprile 1998l’Unità9
Prodi alla Fiera di Padova si impegna a incentivare il «terzo settore». Tutti gli interventi saranno gestiti da Livia Turco

Al governo piace il non-profit
«Sostegni sì, ma controlli sulla correttezza»

DALL’INVIATA

PADOVA. Romano Prodi ha firmato
un patto «per lasolidarietà,per la lot-
taalla disoccupazione e allapovertà»
conilForumdelterzosettore.Conlui
la ministra degli Affari sociali Livia
Turco, alla quale spetterà il compito
dicoordinaretutteleiniziativecheri-
guardanoilnonprofit.

Lo ha fatto alla Fiera di Padova di
fronte a oltre duemila persone, rap-
presentanti delle associazioni, grup-
pi e imprese del terzo settore. Da ieri
quindiquelvariegatoe,ingranparte,
sconosciuto mondo dell’economia
solidaleèentratoapienodirittonella
politica, dove si contratta, si propo-
ne, si chiede, e, naturalmente si dan-
noanchedellegaranzie.

La funzione di catalizzatore che il
segretariogeneraledelForumNuccio
Ioveneharivendicato,daierièentra-
ta ufficialmente in funzione anche
nelrapportoconl’esecutivo.

Che cosa hanno ottenuto dal go-
vernolesettantaassociazionichefor-
manoilForum?

Cinque cose e tutte molto impor-
tanti. Primo punto: un fondo sociale
a sostegno dei più deboli, non come
«una tantum» ma come strumento
strutturale. Secondo punto: agevola-
zionifiscaliperlefamigliechesosten-
gono persone svantaggiate. Quindi,
e siamo al terzo punto, incentivi e

agevolazioni anche per le imprese
che hanno fini sociali esattamente
comeoggièprevistoperquellepicco-
leemedie.

Quarto: una nuova regolamenta-
zionedellegared’appalto.Nondevo-
no più essere incentrate sul sistema
del massimo ribasso - hanno chiesto
eottenutoleorganizza-
zioni del Forum - per-
ché in questo modo si
rischia la dequalifica-
zionedei servizi sociali.
Quinto: una regola-
mentazione del lavoro
atipico di cui il terzo
settore è particolar-
mente ricco attraverso
uno Statuto dei lavori
che dovrebbe essere
preparato dal ministro
Treu.

Un patto economico
e sociale, quindi, ma
anche un patto di co-
municazione fra il go-
verno e le organizzazioni del non
profit.

RomanoProdi lohachiestoespres-
samente perché - ha detto - il terzo
settore deve svolgere soprattutto
un’azione pedagogica, deve infor-
mare dettagliatamente il governo e
soprattutto il ministro delle Finanze
diquelcheavvienenellasocietà.Sen-
zaquellainformazione, infatti, e sen-

za una nuova sensibilità, è difficile se
non impossibile fare leggi e prendere
provvedimenti. Anche il presidente
delConsigliohariconosciutoinsom-
ma, che non è facile la comunicazio-
ne fra il mondo dell’economia soli-
dale e quello della politica. E ha ag-
giunto che i rischi in questa comuni-

cazione e in questo rap-
porto sono molti. Ro-
mano Prodi ne haparla-
to senza diplomatismi.
Il terzo settore vuole pa-
ri dignità con le altre or-
ganizzazioni sociali? È
sicuramente giusto, ma
questa - ha ricordato -
nonsiconquistaperleg-
ge ma con la coerenza.
Insomma, ha chiesto
implicitamente il pre-
mier, sarete capaci di
mantenere fede agli
obiettivi che vi siete po-
sti?

Epoihaincalzato:vo-
lete valorizzare l’economia sociale e
solidale? Anche questo va bene, ma
attenzione: loslogan«nonoccupate-
vi di noi e lasciateci fare» nonha sen-
so. Un rapporto con il pubblicoecon
lo Stato bisogna mantenerlo, l’isola-
mentononserveaniente.

E soprattutto Prodi ha messo in
guardia contro gli inquinamenti, i
pericoli che, malgrado tutte le buone

intenzioni, incombono sul terzo set-
tore. Abbiamo «approvato la legge
sulle Onlus (Organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale, n.d.r.) in ri-
tardo perché volevamo evitare che
certistrumentivenisserousatiperl’e-
vasionefiscale.Faremoulterioripassi
quando saremo tranquilli contro
ogniformad’inquinamento».

Entusiasmo, quindi, passione, ma

ancheattenzioneeprudenza.
Questo ha raccomandato il pre-

mier, che si sente vicino alle associa-
zionidelvolontariatoedelnonprofit
manonrinunciaadammonire.

A proposito delle gare di appalto
chesecondoilForumnondevonoes-
sere fatte seguendo il criterio del mi-
nor costo quando si tratta di servizi
sociali perché - ha detto il portavoce

Luigi Bobba - le mense scolastiche
non sono equivalenti all’assalto per
un‘autostrada, ilpresidentedelCon-
siglio ha ricordato che si può «rubare
ancheneiserviziperhandicappati».

Sorveglianza quindi, coerenza e
prudenza altrimenti - ha concluso -
«alprimoscandalosaremoaccusati».

Ritanna Armeni
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400mila occupati
e 4 milioni
di volontari
Quali sono lecifre delnon profit
in Italia?
Il terzosettore dell’economia -
così definito per distinguerlo dal
settorepubblicoe da quello
privato - raccoglie il 2 percento
della forza lavoro complessivaa
livellonazionale, e produce per
una sommadi 25milamiliardi,
pari all’1,8% del Prodotto
interno lordo.
Sono ben9 milionie
novecentomila i cittadinia
qualche titolo associati a questo
tipo di imprese, associazionie
cooperative,di cui 4 milioni
prestanoanche un lavoro
volontario.
Di questi 300mila fanno
volontariato a tempo pieno,
soprattutto in servizi di carattere
sociale: se lo Stato dovesse
retribuirli dovrebbe sborsare
1.300 miliardi all’anno. Infine,
gli occupati a tempopieno
raggiungono le400 mila unità.
Il peso di questa realtà
economica nazionaleè
praticamenteequiparabilea
quelladell’intero settore del
credito.

5punti
L’accordo
raggiunto
riguarda: fondi
speciali, sgravi
fiscali, incentivi,
appaltie regole
per i lavori
atipici

Volontari puliscono gli argini del Tevere Pozzi/Linea Press

In mostra attività sociali che ormai coprono il 2 per cento dell’occupazione nazionale

E il «terzo settore» va
La nuova economia della fiducia che piace a Agnelli e a Soros

Le cinque
«famiglie»
del non profit
Sono cinque le grandi «famiglie»
in cui può essere divisa a seconda
delle finalità e le caratteristiche
la realtà del terzo settore italiano,
che sono cresciuteanche
avvalendosidi varie leggidello
statodefinitenegli anni
novanta.
1) Leorganizzazioni del
volontariato - presenti
soprattutto in campo sanitarioe
sociale, e spesso operanti a livello
internazionale - sono circa 15
mila, regolate dalla legge 266 del
1991.
2) Arrivano a 3.500 le
cooperative sociali - anch’esse
attive soprattutto nel campo dei
servizi alla persona e spesso
impiegate pergarantire quei
servizi dai quali livello locale si
va sempre più ritirando la
presenza pubblica diretta -
regolatedalla legge 381 del1991.
3) Ilmondo dell’associazionismo
culturale, ricreativoe sportivo
raggiunge le100 mila realtà
(dall’Arci alle Acli, all’Auser,
all’Uisp).
4) In crescita negli ultimi tempi
leFondazioni: finora se ne
censiscono 2.000 dicarattere
civile e 88bancarie.
5) Anche la quinta famigliaè
assai numerosa, ed è costituita
dagli entimorali e religiosi,
molto diffusi nel nostro paese.

CHI SONO

DALL’INVIATA

PADOVA. Chi pensa che l’economia
siasolo laBorsadiTokyo, il«Pil», ipa-
rametri di Maastricht e le decisioni
del Fondo monetario internazionale
rimarrà scettico. Chi ritiene che l’e-
norme questione del lavoro si risolva
esclusivamente con più profitti, più
investimenti e più competitività nei
mercati internazionali potrà faredel-
la facile ironia. Ma entrambi sbaglie-
rebbero. Il non profit, l’economia so-
lidale, il volontariato, quel mondo
vasto, variegato, d’imprese, associa-
zioni, gruppi, dove le paroleusate so-
no solidarietà ed etica, impegno e
aiuto, si sta estendendo e con esso si
comincianoafareiconti.

Questo mondo si è dato appunta-
mentoperlaterzavoltaconsecutivaa
Padova,perunamostraconvegnoor-
ganizzatadaCivitas.Nonsicredache
siano pochi e sfigati. Un’équipe di ri-
cercatori dell’Università Cattolica di
Milano ha infatti già misurato l’im-
patto economico - quello valido per
l’economia tradizionale - di questo
settore. Bene, il non profit dà lavoro
al 2% del totale degli occupati e rap-

presenta l’1,8% del prodotto interno
lordo. Ha, ad occhio e croce, lo stesso
peso del settore del credito e delle as-
sicurazioni. Tutto questo senza con-
tare il lavoro volontario che è davve-
ro tanto: in termini di occupazione è
diquasiil30%.

Ad ulteriore rassicu-
razione per gli scettici e
per gli appassionati di
macroeconomia va
dettocheil fenomenoè
talmente rilevante nel-
le altre parti del globo
che la banca mondiale
ha impegnato ben 450
funzionari per studiar-
lo e che nei paesi del-
l’Est dilagano le fonda-
zioni incaricate di af-
frontarlo. Le sta crean-
do niente di meno So-
ros,convintochesenza
la solidarietà ilmercato
rischia il fallimento. Mentre a casa
nostra è la Fondazione Agnelli ad
aver promosso gli studi più appro-
fonditi sulle cooperative sociali
(quelle che gestiscono l’assistenza
agli anziani, aiportatoridihandicap,

ecc.) e ad aver scopertoche «possono
dare un contributo importante al
passaggio dal welfare state allawelfa-
resociety».

Ma quando si può dire che una as-
sociazione appartiene al non profit?

Semplicemente quan-
do non redistribuisce i
suoi profitti. Il che non
significa che non li deb-
ba fare, anzi questi sono
perseguiti ed auspicati.
Ma non devono essere
divisi fra i soci bensì in-
vestiti nelle attività. È
ovviocheun’organizza-
zione non profit deve
essere autonoma, auto-
governata, con un pro-
prio statuto, non deve
dipendere nédal settore
pubblico né da quello
privato.

Fermi restandoquesti
requisiti, possiamotrovaredi tutto.E
a Padova fra gli stand c’è in effetti di
tutto. Ci sono i prodotti venduti da
Ariadna, un associazione che riuni-
sce le donne profughe della ex Jugo-
slavia e le aiuta a commercializzare i

loro lavori, centrini ricamati e bab-
bucce di lana. Un modo per procura-
reunpo‘disoldi,maancheperfareri-
manereinsiemequelledonne,perdi-
menticare la guerra. Ci sono le orga-
nizzazioni per un «commercio equo
e solidale». Vanno nei
paesi africani o asiati-
ci, comprano i prodot-
ti locali e li rivendono
in Occidente ad un
prezzo equo, e non co-
me i mediatori del
«profit», inmodochei
produttori possano
avere un equo guada-
gno.C’èunassociazio-
ne che si propone di
aiutare chi cerca un la-
voro ad orientarsi nel
mercato. C’è un coo-
perativa sociale per il
reinserimento di per-
sone svantaggiate che
fornisce servizi di restauro e prodotti
artigianali. C’è la «Bottega del possi-
bile», un centro cheorganizza servizi
adomicilioperglianziani.C’èlacoo-
perativasociale«Libertà»chesioccu-
pa di manutenzione di giardini e di

pulizie, cheha tra i suoi soci 14exde-
genti dell’Ospedale psichiatrico di
SanServolo.

Sono oltre 100 gli stand organizza-
tidaCivitasallaFieradiPadova.Sono
migliaiaigruppidelterzosettoreeso-

no molti i problemi che
si si intrecciano all’inter-
nodell’economiasolida-
le. Uno fra tutti: questo
mondo è ormai troppo
vasto perché rimanga
abbandonato a se stesso,
troppo esposto perché
non corra dei rischi,
troppo variegato perché
nonsicerchinodeipunti
comuni, troppo impor-
tante perché non pesi
anche nelle decisioni
della politica. Di qui la
scelta,quattro anni fa, di
costituire un Forum del
terzo settore, un’orga-

nizzazione delle organizzazioni, una
sorta di sindacato, alla quale ovvia-
mente si può aderire o meno. Di esso
fanno parte finora 70 associazioni,
dalle Acli all’Arci, all’Auser (Associa-
zioneperl’autogestionedeiservizial-

la solidarietà), alla Sivol, la fondazio-
ne italiana per il volontariato, alla
Compagnia delle opere di Comunio-
ne e liberazione. Si sono assunti il
compito di trovare una definizione
di se stessi e di definire un rapporto
con il governo. Compito ineditoper-
ché contrariamente ai sindacati che
hanno comunque la rappresentanza
di lavoratori dipendenti e - finora -
garantiti, il mondo del lavoro e della
produzione, che il Forum vuole rap-
presentare riunisce volontari che
non hanno alcun salario, lavoratori
regolarmentepagatidalleassociazio-
ni, altri chepercepisconoredditi irre-
golari,altriancorachevivonoconsa-
lari temporanei. I loroorarisonodefi-
niti dalla disponibilità personale e
dallaurgenzadeicompiti.Èfacileche
quel che viene definito l’elemento
valoriale del lavoro non profit si tra-
sformi in sfruttamento o in auto
sfruttamento. È facile che il terzo set-
tore si trasformi inunazonadipreca-
riatoorganizzatoeauto-organizzato.

Per questo oggi si richiedono nuo-
veregole.

R.A.

Forum
Da4anni
organizza70tra
leprincipali
organizzazionie
associazionidel
volontariatoe
dei servizi sociali

Precari
Unfenomeno
mondialeche
attira l’interesse
delle istituzioni
capitalistiche. Il
rischioche
faciliti l’auto-
sfruttamento

LA CURIOSITA’ Alla convention Riondino, Heather Parisi, Lella Costa

Ippoliti: «Regaliamo programmi alla tv»
Il popolare conduttore ha realizzato un filmato esilarante sui termini incomprensibili dell’economichese.
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Heather Parisi
Gianni Ippoliti

Banca del tempo
a Napoli
per i giovani
Si misura, si guadagna, si calcola
«economicamente»e ora si può
anche«cedere»gratuitamente
per formare neolaureati e
giovani in cerca diprima
occupazione. L’hanno
ribattezzata «Bancadel tempo»
quella istituita ieri a Napoli in un
convegno nella sededell’Ibm.
NellaBanca del tempo dovranno
confluire le «donazioni»
volontarie di manager,
industriali e tecnici che
dedicheranno parte del loro
tempo alla formazione di
giovanineolaureati che saranno
inseriti in stage presso imprese.
Unasorta di «adozionedidattica
a distanza» che, secondo
l’associazioneculturale
«Comunica», dovrà favoriree
promuovere unoscambio di
metodologie dalla grande alla
piccola impresa anche attraverso
il «filtro» del giovaneche si
avvarrà di unasorta di tutora
tempo. Il progetto, denominato
«L’Arte diarrangiarsi» è
promosso incollaborazione con
L’Api (Associazione piccola
impresa).

DALL’INVIATA

PADOVA. Misaspiegarechecos’èla
flessibilità?

Gianni Ippoliti, conduttore tele-
visivo e ideatore di programmi «di-
versi» è arrivatoallaconvention del
non-profit con un video a dir poco
esilarante. È andato in giro per le
strade di Roma chiedendo alla gen-
te, quella che incontrava per caso, il
significato delle più frequenti paro-
le dell’economia. E ha ottenuto ri-
sposte sorprendenti. Che cos’è il la-
voro interinale? La signora intervi-
stata risponde: «Lavorare un po‘ da
unaparteunpo‘dall’altra».Epoiag-
giunge con una evidente confusio-
ne:«Comeun’infermierachemette
uncatetere inunospedaleeuncate-
tereinunaltro».

E che cos’è il salario d’ingresso?
Rispondeun anziano:«Èquelloche
tocca i giovani... ma poi - e ride -
quello vero è sempre sottobanco».
Patto territoriale? «Quello... se non
lo rispetti ti bruciano il negozio». E
la concertazione? La risposta è un‘

altra domanda: «Già, che cazzo è?».
Il prestito d’onore? «Insomma...
aumma,aumma».

Sonodifficili leparoledell’econo-
miaperlagentecomune.GianniIp-
politi gioca, ci scherza su, provoca,
sorride. La sua videocassetta è un ti-
pico prodotto non profit. Lui è an-
dato in giro, ha fatto il suo lavoro, si
è divertitoe lo ha regalato insiemea
un mucchio di risate ai partecipanti
alconvegno.

Con lui sono arrivati a Padova
Davide Riondino, Herry de Luca e
Heather Parisi, Lella Costa, Riccar-
doBonacina.Adimostrazionecheil
mondo della cultura e dello spetta-
colo è più che attento al fenomeno.
Del resto Jovanotti da anni è testi-
monial di Amnesty International,
Ezio Greggio ha devoluto parte dei
diritti d’autore per fornire gli ospe-
dali di incubatrici da trasporto. E
Heather Parisi ha raccontato la sua
esperienza di volontaria nel carcere
diRebibbia.

Ma Gianni Ippoliti ha aggiunto
alla sua personale esperienza anche

una proposta: perché non fare an-
che della televisione non profit?
Perchénondeciderecheil2oil3per
cento dei programmi siano fatti da
chi ha qualcosa da dire da comuni-
care e, semplicemente, la offre agli
altri?Èunvulcanodi ideeIppoliti.E
racconta: «Ho prodotto da solo con
la collaborazione di Andrea Purga-
tori e Daria Bonfietti un video su

Ustica. Costo? Le 7.500 lire della
cassetta.Latvl’hatrasmessaperdue
anni e poi non ho saputo più nien-
te. Perché? Non lo so, le cose vanno
così. A me dispiace perché quando
siè seminatoqualcosasarebbebello
vedere se è cresciuto o no». Ippoliti
ha un’idea: se qualcun altro facesse
come lui, se chi vuole realizzare un
programma lo regalasse poi alla tv

pubblica?Poiquestapotrebbepren-
derloononprenderlo.Scherza:«Ec-
counlavorointerinale,sevabenelo
siaccettasenosibuttavia.Semplice
no?Malatvalmenoal2-3percento
dovrebbe proprio essere non pro-
fit».

E immagina, ilconduttore,unbel
programma, di quelli veri, che rie-
scano a spiegare in cinque minuti

che cosa è il Dpef. «Ma
lei crede che lagente lo
sappia?... Per carità, c’è
una grande confusio-
ne...Quandosentealla
tv:Eltsinabbandonato
dalla Duma, pensa che
l’auto l’abbia lasciato
per strada... Quando
ascolta che il Dpef è
prontoapartireimma-
gina un rapido in par-
tenza dalla stazione
Termini...».

In attesa chequalcu-
no ci pensi, lui, Gianni
Ippoliti, continuerà
imperterrito da solo o

con pochi altri. «Perché io non pos-
soresistere-dice-sonosemprestato
così. Se vedo qualcuno che butta
una cartaccia per strada lo fermo e
gliela faccio raccogliere... E poi mi
piacepercorrerestradechealtrinon
hanno percorso o che hanno ab-
bandonato».

R.A.
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